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NEL MONDO Sabato 15 novembre 1997l’Unità5
Il presidente americano ha deciso di inviare i bombardieri «invisibili» Stealth in un paese arabo amico

La portaerei Washington nel Golfo
Chirac frena, russi e cinesi contrari
Londra appoggia un’eventuale attacco ma punta ancora sulla soluzione diplomatica. Parigi invita l’Irak ad accettare le ispezioni.
Domenica il summit economico voluto dagli Usa in Quatar, ma disertato anche dagli egiziani e dall’Arabia Saudita.

L’intervista

«Saddam è un pericolo
immediato, sbaglia
chi privilegia le ragioni
dell’economia»

Mentre Peter Arnett torna in campo
a Baghdad, il quotidiano Us Today
elenca i possibili obiettivi dei caccia
statunitensi avvertendo che bom-
bardare i depositi di armi di Saddam
potrebbe essere rischioso per il «peri-
colo di un fuga di agenti letali», e in
Israele c’è la fila per procurasi ma-
schere antigas. Molti segnali indica-
no che una nuova guerra nel Golfo
potrebbeesserealleporte,magaripiù
ridotta e «chirurgica» di quelladi set-
teannifa.

Clinton ha deciso di mandare nel
Golfo anche la portaerei George Wa-
shington che carica cinquanta cac-
ciabombardieri e affiancherà così la
Nimitz e di spedire in un paese arabo
(forse l’Arabia Saudita) ibombardieri
«invisibili» Stealth. E tuttavia la di-
plomazia ha ancora qualche carta da
giocareel’attaccoamericanononpa-
requestionediore.LaCasaBiancain-
fattidaunlatoèpressatadalCongres-
so e dai martellanti sondaggi che in-
dicano una decisa propensione degli
americani per le maniere forti, ma
dall’altrodeve fareiconticoniprota-
gonistidel«nuovoordinemondiale»
cheordinatononè.

Nel 1990 addirittura la Siria di As-
sad mandò 5000 carri armati nel de-
serto del Kuwait per prendersi la sua
fetta di vittoria a fianco degli alleati.
Domenicainvecealverticeeconomi-
co di Doha in Qutar, fortemente vo-
luto da Washington, non ci saranno
neppure Egitto ed Arabia Saudita, i
pilastri della coalizione anti-Saddam
del 1990. In occasione dell’ottavo
summit della conferenza islamica
che si terrà a Teheran saranno invece
rappresentati tutti gli arabi. Clinton
incontra difficoltà anche in Europa.
La missione della signora Albright,
capo della diplomazia Usa, non si
preannuncia facile. Ieri a Londra ha
raccolto la scontata solidarietà del
governo che, per bocca del ministro
degli Esteri Robin Cook, dice di
«prenderelasituazioneestremamen-
te su serio. Dobbiamo assicurarci di
essere sempre capaci di rispondere a
qualsiasi crisi nella regione. Nessuna
opzione è esclusa». Londra dunque,
che sta avvicinando la portaerei In-
vincible alle acque del Golfo, segui-
rebbeWashingtoninun’impresami-
litare, ma si affida ancora alle armi
della diplomazia. Madeleine Al-
bright, che a Londra ha incontrato il
premier israeliano Netaniahu, ha ri-
badito che per ora la strategia ameri-
cana prevede «un’intensa azione di-
plomatica con l’aumento della forza
militarenelGolfo».

Ledueopzioni,quelladiplomatica
e quella militare, sono sul tappeto
con pari dignità, anche se è la secon-
da che si rafforza perché da Baghdad
non giunge alcun segnale di ravvedi-
mento ed ormai la partita è troppo
avanti perchè Clinton si possa ritira-
re.

Il presidente dà anzi l’impressione
divolerandare infondoatutti icosti:
«Èingiocolasicurezzadelventunesi-
mosecoloenoidobbiamosviluppare
nevid’acciaioinmodochelavolontà
della comunità internazionale riesca

ad imporsi. La Albright comunque
non ha voluto sbilanciarsi ed anzi ha
tagliato corto: «Non è il momento -
haaggiuntoaLondra-dispecularesu
un’azionemilitare».

La Cina resta irremovibilmente
contraria ad un blitz contro Saddam,
mentre la Mosca, che aspetta lavisita
dell’Albright, fa sapere che la scelta
militare rappresenta la «soluzione
estrema». La Francia guida la pattu-
glia degli scettici e Madeleine Al-
bright dovrà faticare un bel po‘ per
convincere i dirigenti di Parigi. Chi-
rac ha espresso ieri «molto rammari-
co» per «l’ostinazione dei dirigenti
iracheni e per la posizione molto du-
ra assunta nei confronti della com-
missioneOnuepiùprecisamentedei
rappresentanti americani». Chirac
però non ha accennato all’opzione
militare e fonti francesi hanno fatto
sapereche, inognicaso,glialleatido-
vrebbero compiere attacchi mirati
contro obiettivi militari e non scate-
nareunaguerracontrol’Irak.Leposi-
zioni dunque restano distanti e di
conseguenza l’Onu appare fuori gio-
co in questa fase della crisi. L’altra se-
ra, mentre Saddam cacciava i sei
ispettori americani obbligandoli ad-
dirittura a raggiungere Amman via
terra e non il Bahrein in aereo, il con-
siglio di sicurezza ha approvato una
blanda condanna dell’operato degli
iracheni. La mozione approvata de-
nunciacon «estremaforza» lacaccia-
ta degli ispettori, ma evita di accen-
nare a «serie conseguenze» per Sad-
dam. Di qui l’intraprendenza degli
americani che, insoddisfatti per
quanto succede al palazzo di vetro,
hannoattivato i lorocanalidiploma-
tici mettendo incampola signoraAl-
bright,implacabileaccusatricedelre-
giediBaghdad.

E mentre i segretario di Stato è in
viaggio in Europa ben difficilmente
scatterà un blitz, anche se la crisi po-
trebbeaggravarsiall’improvviso.Og-
gi o domani infatti riprenderanno e
ricognizionidegliaereispiaU-2,pilo-
tati da americani, ma inmissioneper
conto dell’Onu. Voleranno ad alta
quota,ma,visti gliumorichesiagita-
no, basterebbe una raffica della con-
traereaoaddiritturail«puntamento»
deiradariracheniperscatenarelarea-
zioneamericana.Unnuovoconflitto
nelGolfo, consideranoleenormidif-
ficoltà nel processo di pace in Medio
Oriente, potrebbe avere conseguen-
zeinimmaginabili.

Il ministro della Difesa israeliano
Mordechai si èdettoconvintochegli
Usa e l’Onu «hanno i mezzi per af-
frontareilproblema»,cioèlacrisi,ma
il suo viceSilvan Shalom ha messo in
guardia Saddam avvertendo chesevi
sarà un attacco iracheno stavolta
Israele «non resterà con le mani in
mano». A Baghdad i capi del regime
parlano di dialogo con l’Onu, ma in-
tanto rafforzano la presenza militare
nei siti strategici. Il vice premier Aziz
è ancora in viaggio a Parigi, ed il suo
ritorno potrebbe coincidere con la fi-
nediognitentativonegoziale.

Toni Fontana
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ROMA. Il dialogo potrebbe anche
dare risultati positivi in una pro-
spettiva di lungo periodo. Ma l’ap-
proccio americano alla questione
irachena dipende da preoccupazio-
ni legate ai pericoli che il regime di
Saddam pone nell’immediato. Per
questoWashingtonritienenecessa-
rio verso Baghdad un atteggiamen-
to più duro. Questo in sintesi il ra-
gionamento di Stanley Sloan per
spiegare il diverso orientamento
ancora una volta palesatosi in que-
sti giorni fra gli Usa ed altri paesi in
rapporto alla crisi irachena. Sloan,
un esperto in questioni di sicurezza
internazionale, lavora per il Servi-
zio ricerche del Congresso. Lo ab-
biamo incontrato a Roma, in una
tappa del suo giro di incontri e con-
ferenzeinItalia.

Il contenzioso sulle ispezioni
internazionali in Irak ha portato
nuovamente allo scoperto le dif-
ferenti opinioni sul modo di af-
frontare Saddam, particolarmen-
tefra icinquemembripermanen-
ti del Consiglio di sicurezza. Co-
mevalutaquestedivergenze?

«Nei confronti di Saddam gli Usa
propendono per un approccio più
severo rispetto ad altri paesi, come
FranciaeRussia,ilcuiorientamento
pare influenzato da motivazioni
economiche, per quanto queste ul-
timesi congiungano poiapiùgene-

rali visioni sui modi migliori di af-
frontare gli Stati criminali o Stati
difficili, che dir si voglia. Gli Usa ri-
tengono preferibile non dare corda
a quei governi, perché si rischia di
rafforzarne i leader. C’è lanetta sen-
zazione negli Stati Uniti che le in-
tenzioni e le possibile future inizia-
tivediSaddamnellaregionerappre-
sentino un pericolo per tutti. Ecco
perchéWashingtonvuoleunalinea
più decisa nei suoi confronti. Ad
ogni modo è significativo che il
Consiglio di sicurezza abbia rag-
giunto abbastanza rapidamente un
consenso intorno alle azioni da in-
traprendere, che non sono forse co-
sì forti come gli Usa avrebbero desi-
derato, ma dimostrano almeno il
generale interesse ad assumere un
orientamento concorde. Ritengo
anche che il potenziale per un con-
sensoancorapiùvigorososiacreato
dal fatto stesso che Saddam abbia
presomisureper limitarelacapacita
dell’Onudimettere inattoiprovve-
dimenti sul disarmo iracheno, ri-
spetto ai quali tutti nel Consiglio di
sicurezza sono d’accordo. Il resto
della storia è ancora da raccontare.
Mapareovviocheilcomportamen-
toUsainsedeOnunegliultimigior-
ni dimostri come Washington con-
sideri importante agire sulla base
delconsenso.»

Un’eccessiva intransigenza
non può avere l’indesiderato ef-
fetto di rafforzare leader come
Saddam, consentendo loro di ap-
parire nella veste di vittime di
fronte ad una parte dei loro con-
cittadini?

È una tesi fondata. In effetti en-
trambi gli approcci hanno motiva-
zioni valide. Si può forse impostare
la questione interminidi lungoodi
breveperiodo.Unatteggiamentodi
impegno costruttivo alla lunga de-
bilita certi regimi. Si può fare un pa-
rallelo con quanto avvenne per i
paesi del Patto di Varsavia, adesem-
pio.Magli StatiUniti sonopreoccu-
pati per i rischi incombenti nel bre-
ve periodo, nel momento in cui
Saddam si dimostra disposto ad at-
taccare i paesi viciniedaconservare
il suo potenziale bellico distrutti-
vo».

Dall’Irak all’Iran. Gli amba-
sciatori dei paesi europei tornano
a Teheran dopo una crisi diplo-
matica durata sette mesi. Più in
generale si notaunamaggiorpro-
pensionealdialogodaparteeuro-
peachenondaparteamericana.

Il discorso è simile a quello prece-
dente. Motivazioni economiche
coincidono da parte di alcuni paesi
europei con visioni globali sulla re-
lativa maggiore facilità di influen-
zare cambiamenti politici manten-
dendo legami con Teheran. Vice-
versaWashingtonpensacheilcom-
portamento iraniano, con il soste-
gno al terrorismo e la volontàdi mi-
nare il processo di pace in Medio
oriente, renda difficile impostare
unarelazionecostruttiva».

Gabriel Bertinetto

Obiettivo:
le armi
biologiche

Secondo l’inviato speciale di
Kofi Annan in Irak Emilio
Cardenas gli arsenali biologici
di Saddam Hussein sono
probabilmente ancora intatti.
«Forse nulla di quegli arsenali
è mai stato distrutto», ha
detto all’Ansa Cardenas, che
la scorsa settimana ha
partecipato alle ultimo
tentativo di mediare, per
conto dell’Onu, la crisi degli
ispettori. «Saddam ha
mentito fino al 1995 dicendo
che non avevano niente.
Nell’agosto 1995 quando i
suoi generi fuggirono in
Giordania fu costretto ad
ammettere di avere avuto un
programma di armi
biologiche ma affermò allora
che era rudimentale. Ma gli
esperti che hanno visto i
documenti dicono che è
impossibile credere alla
versione ufficiale».

La portaerei «George Washington» in navigazione John Bivera/Ansa

I repubblicani bloccano la legge sul pagamento del debito Usa

Il Congresso boccia i fondi Onu
«Non finanziamo gli abortisti»
Gli Stati Uniti devono alle Nazioni Unite arretrati per 1,4 miliardi di dollari.
Preoccupato Kofi Annan: «un atteggiamento irragionevole».

Gingrich
a Clinton:
Incontra Bibi

La decisione di Bill Clinton di
non ricevere il premier
israeliano Benjamin
Netanyahu quando la
settimana prossima sarà in
visita negli Usa, non è
piaciuta al presidente
repubblicano della Camera,
Newt Gingrich, che in una
lettera lo ha sollecitato a
ripensarci. «Il miglior modo
per far ottenere progressi
del processo di pace in
Medio Oriente è di
confrontarsi direttamente
con i suoi protagonisti in
ogni occasione», dice
Gingrich nel testo inviato
alla Casa Bianca, e aggiunge
che il viaggi di Netanyahu in
Usa «è una di queste
occasioni». Anche se il
mancato appuntamento di
Clinton è stato interpretato
come un segnale
dell’insofferenza di
Washington la Casa Bianca
ha precisato che gli impegni
del presidente non
avrebbero consentito un
incontroinquesto
momento.( Agi)

WASHINGTON. La scure del Con-
gresso Usa si è abbattuta sui fondi
che l’amministrazione intendeva
destinare al pagamento dei debiti
americani con le Nazioni Unite e
all’aumento degli stanziamenti
per il Fondo monetario interna-
zionale (Fmi).Nonostante gli sfor-
zi dell’ultima ora della Casa Bian-
ca, Camera e Senato, dominati dai
repubblicani,hannocosìcolpitoil
bilancio per le spese all’estero: il
Congressosièrifiutatodifinanzia-
re organizzazioni internazionali
che tollerano il ricorso all’aborto,
chesecondoiconservatorisarebbe
celato dietro la voce «pianificazio-
ne familiare in paesi in via di svi-
luppo».

Con unvoto palese, il Senato ha
concluso così l’iter della legge, che
stanzia 13 miliardi di dollari per il
1998, ma che non comprende gli
stanziamenti per la Nazioni Unite
e Fmi: rispettivamente 1 e 3,5 mi-
liardididollari.

Ilvotohaancheaffossatoifondi
per la riorganizzazionedel diparti-
mentodi stato,caraal segretariodi
stato Madeleine Albright. La Casa

Bianca ha definito «ottuso» l’at-
teggiamento del Congresso, tanto
più in un momento in cui gli Stati
Uniti tentanodicompattarel’Onu
contro l’Irak e cercano, attraverso
il Fondo monetario internaziona-
le di contenere la turbolenza fi-
nanziaria in Asia. Il portavoce del-
la Casa Bianca Mike McCurry ha
definito «particolarmente intem-
pestiva» la mossa del Congresso
«in un momento in cui tentiamo
di lavorare con l’Onu per costruire
unsostegnointernazionaleperda-
re una risposta adeguata alle pro-
vocazioni di Saddam Hussein. È
ottuso che il Congresso ignori gli
impegni degli Usa con l’Onu sul
pagamentodegliarretrati».

Il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan ha criticato il voto del
Congresso Usa che ha di fatto ta-
gliato gli stanziamenti necessari
agli Usa perpagaregli arretrati con
l’organismo internazionale, pari a
circaunmiliardodidollari.Annan
sièdetto«amareggiato»ehatrova-
to improprio il collegamento fatto
tra le questioni relative alle orga-
nizzazioni internazionali, «nel

momento in cui si affronta la crisi
con l’Irak», e la questione interna
del dibattito sull’aborto. Kofi An-
nan ha aggiunto che a causa del
mancato pagamento degli arretra-
ti Usa e della generale crisi finan-
ziaria dell’organizzazione «l’ordi-
naria amministrazione è stata pa-
gata grazie a un prelievo dai fondi
per le missioni di pace. E questo è
imprudente, nella migliore delle
ipotesi». Il segretario generale del-
l’Onu, che intende investire del
problema l’Assemblea, ha anche
annunciato una riunione urgente
del comitatofinanziariodell’orga-
nizzazione per «studiare tutte le
opzioni possibili per assicurare un
rapido pagamento da parte dei
paesi membri debitori». Gli Stati
Uniti devono alle Nazioni Unite
1,4 miliardi di dollari, più della
metàdel debito totale accumulato
dai paesi membri (2,4 miliardi di
dollari, secondo dati ufficiali
Onu).GliStatiUniti sieranoimpe-
gnatiapagare900milionididolla-
ri, chiedendo però una riduzione
della quota parte dal 25 per cento
al20,entrol’anno2000.

Prodi «mafioso»
su un giornale
dei Paesi Bassi

Il patron della Formula 1 rifiuta di riprendersi i quattro miliardi donati ai laburisti per le elezioni

Blair nei pasticci per i soldi di Ecclestone
Cresce lo scandalo per il rapporto temporale fra la donazione e la scelta di non appoggiare il bando alla pubblicità delle sigarette nei Grand Prix.

Algeria
Attentato
in moschea

BRUXELLES. Un avvertimento ma-
fioso in piena regola. Destinatario:
Wim Duisenberg, candidato olande-
se alla presidenza della Banca centra-
le europea (Bce); mittente «Don Pro-
di». Così de Volkskrant, uno dei
principali quotidiani dei Paesi Bas-
si (375.000 copie di tiratura e un
indirizzo politico di centro-sini-
stra), illustra con una caricatura la
polemica in corso su chi dovrà se-
dersi per primo sulla poltrona di
numero uno della Bce, dopo che
nei giorni scorsi Prodi ha criticato
l’atteggiamento anti-italiano di
Duisenberg. Questa la scena de-
scritta dalla vignetta: è notte, tre
«picciotti» dal «look» inconfondi-
bilmente mafioso sbattono Dui-
senberg con le spalle al muro,
mentre il capo del terzetto si fa la-
tore del messaggio: «Signor (in ita-
liano) Duisenberg, gli italiani sono
gente molto sensibile», avverte.
«Un po‘ di respetto (sic)... Un po‘
di buone maniere... Questo è tutti
(sic) quello che Don Prodi chiede
al custode dell’euro».

LONDRA. «I soldi sono miei, posso
darli a chi voglio. Nessuno può ordi-
narmi di riprenderli indietrocomese
avessi fatto uno sbaglio». Il magnate
della Formula Uno, Bernie Ecclesto-
ne ha difeso la donazione fatta lo
scorso gennaio al partito laburista di
un milione di sterline (quasi tre mi-
liardi di lire). Ecclestone ha ribadito
che non ha mai cercato di influenza-
re i laburisti sulla decisione presa re-
centemente da questi ultimi di per-
mettere, in via eccezionale, alle com-
pagnie del tabacco - sponsorizzatrici
della Formula Uno - di presentare la
loro pubblicità in occasione delle ga-
re. Ma ormai è evidente che uno sba-
glioc’è.Lohannofatto i laburisti. Ieri
si è avuto conferma che hanno di-
scussounasecondadonazionedaEc-
clestone proprio nel periodo in cui il
bando su tale pubblicità veniva trat-
tatodaiministrieuropei.Afarelespe-
sedellepesanti allusionichecorrono
sulla stampa inglese circa possibili
tentativi di corrompere i laburisti è il
primo ministro Tony Blair, ferito a
fondo, assai più del previsto, da una

débaclecheognigiornosiarricchisce
di nuovi particolari. A peggiorare le
cose per il governo che d’improvviso
si trova davanti alla crisi più acuta
dalle elezionidimaggio, lapretigiosa
Cancer Research Campaign, specia-
lizzata su ricerche concernenti i tu-
mori,ha resonotochei ragazzini trai
12ei13annicheguardanolegareau-
tomobilistiche usano il doppio di si-
garettedeicoetaneichenonleseguo-
no.Bastaguardarealcalendariodella
vicenda per capire fino a che punto i
laburisti si sono messi nei pasticci.
Nel gennaio di quest’anno Ecclesto-
nediedelorounmilionedisterlinein
vista di contribuire alle spese della
campagna elettorale. L’offerta fu ac-
cettata, ma a condizione che non
avrebbe comportato nessun intento
di influenzare la politica di unfuturo
governo. Nel loro manifesto i laburi-
sti avevano incluso la promessa di
vietare ogni forma di pubblicità sul
tabacco.Il19maggioil segretarioalla
Sanità, Frank Dobson, confermò che
il governo intendeva porre un «ban-
do completo» su tale pubblicità, an-

che nei confronti della sponsorizza-
zione. Alla fine dello stesso mese Do-
bson si consultò a questo proposito
con Blair sulla posizione da prendere
insieme ai partner europei, anche in
relazioneaglisport.AmetàluglioDo-
bson informò Blair che leopzioninei
riguardi dello sport rimanevano
aperte. Più tardi, mentre Blair era in
Italia, esponenti laburisti trattarono
coninviatidiEcclestonelapossibilità
diunasecondadonazionedapartedi
quest’ultimo. Il 14 ottobre Dobson
informò Blair che nei riguardi del
bando alla sponsorizzazione della
FormulaUno, forseeranecessarioun
«periodo di transizione». Due giorni
dopo Blair incontrò Ecclestone a Do-
wningStreet.Nonsi sacosaavvenne,
ma più tardi, dopo vari incontri con
colleghi europei, il ministro inglese
alla Sanità Tessa Jowell fece circolare
un memorandum sulla possibile
esclusione dal bando proprio la For-
mula Uno. La vicenda è imbarazzan-
te per Blair, anche per il modo in cui
s’è saputo l’astronomico importo
delladonazionediEcclestone.Èstata

la stampa a rivelare la cifra. Quand’e-
rano all’opposizione i laburisti lan-
ciarono accuse roventi contro i con-
servatori proprio perché tenevano
segrete le loro fonti di finanziamen-
to, specie quelle che venivano dall’e-
stero.Parlaronospessodicorruzione.
Dopo una serie di episodi rimasti
oscuri, ma che comportarono le di-
missioni di alcuni ministri tory, ven-
neistituitouncomitatopergarantire
una migliore condotta di tutto il cor-
po politico inquestocampo.L’attua-
le presidente è Sir Patrick Neill. Una
settimana fa, forse un pò troppo tar-
di, Blair ha chiesto al segretario del
partito laburista Tom Sawyer di scri-
vere a Sir Patrick, per ottenere deluci-
dazionisuldafarsidavantialmilione
di sterline che del resto sono già state
spese. Sir Patrick non ha trovato nes-
suna irregolarità sulla donazione
stessa, ma stupefatto dal suo am-
montare e dalle possibili interpreta-
zionidatigli interessiincircuitohari-
sposto:«Lasommavarestituita».

Alfio Bernabei

ALGERI. Due persone sono state
uccise e almeno 27 ferite dall’e-
splosione di una bomba in una
piccola moschea algerina durante
la preghiera del venerdì, secondo
testimonianzelocali.«Èesplosaal-
le 13:00 e due persone sono mor-
te»,ha dettounalgerinocheha te-
lefonato da Algeri, specificando
che l’esplosione è avvenuta a
Stouali, 19chilometri aovestdella
capitalealgerina.

La notizia non è stata riportata
dai mezzi di comunicazione uffi-
ciali. Centinaia di persone sono
morte in attentati dinamitardi e
esecuzioni di massa in Algeria di
cui le autorità locali considerano
responsabili gli integralisti islami-
ci. Circa 65mila persone, secondo
fonti indipoendenti, sono state
uccise da quando è cominciato il
conflitto interno dopo l’annulla-
mento delle elezioni generali del
1992. Cancellate per impedire al
Fronte di Salvezza Islamico di arri-
vare al governo del paese. (Ansa,
Reuter)

Auto a gas
per il governo
inglese

Il primo ministro britannico
Tony Blair ha sollecitato gli
automobilisti ad utilizzare
carburante ecologico e, per
dare il buon esempio, ha
ordinato impianti a gas per
tutte le auto dei ministri del
suo governo. Inizialmente
saranno 30, ma dai primi
mesi del prossimo anno, ha
detto Blair parlando a
Sedgefield nell’Inghilterra
del Nord, tutte le 175 auto
di ministri e collaboratori
saranno alimentate a gas
naturale o gas liquido con
un risparmio pari a 200 lire
al litro sulla benzina.


